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I Cirenaici. 


i. 

In una Pitia famosa, celebrando Arcesilao re di Cirene che 
avea vinto col carro ai giochi Pitii, Pindaro celebra insieme la 
città su cui regna codesto germoglio fiorente d'una stirpe glo¬ 
riosa * 1 * ), Cirene dagli agili corsieri-), dagli splendidi carri 3 ) fon¬ 
data da Batto nella Libia feconda*), nel seno brillante'-) di due 
groppe montagnose, la divina città di Cirene dall'aureo trono’), 
la felice Cirene 1 * ). E in un’altra non meno famosa, pur consacrata 
allo stesso re vincitore e cantata per le vie di Cirene, presente 
esso il poeta, in una pompa trionfale che avea sua meta il tempio 
d’Apollo, Pindaro chiama Cirene dolce orto d'Afrodite 8 ), e ne 
celebra i boschi sacri degli dei *) e la maggior via Scirota, diritta, 
ben selciata, risonante allo scalpitar dei cavalli 10 ), e inneggia alle 
tombe dei suoi re, gli antenati dell’ eroe d’ oggi. La grande virtù, 
esclama il poeta, irrorata da molle rugiada sotto I’ onda dei canti, 
odono sotterra i sacri re, e ne gioiscono come di gloria che ap¬ 
partiene insieme a loro ed al figlio 11 ). 

E alla celebrazione solenne del poeta si aggiunge la pacata 
narrazione dello storico. 

Erodoto narra a lungo del nascimento di Cirene, per ordine 
dell’ oracolo di Delfo a Batto che ne fu primo re, nella Libia nutrice 
di pecore, (mjXo-cpóxov. Batto ed i suoi dall’isola di Thera emigrando 


') Pvth., IV. vv. 64-65. 

1 ) ... . è'jtnjio'j K’jf.àvaf. v. 2. 

i ) ... . è'jàpiiaxov llóXtv, v. 7. 

Kap^oipópo'j Aig'.ap. v. 6. 

•’).... èv àpYàsv-t |ia3T(>>, v. 8. 

") . . . . às-u S-stov Kupàvaj, vv. 260-261. 

’).... xàp £ ? )ìa£|iovop 4[i!pt K'jpivap, vv. 276-277. 


*) Pyth., V.yAuxùv 4|itpl xSnov 'Asperità?, v. 24. 

”).... SÀ3ta jisifova i#-£(ùv. v. 89. 

,0 ) tOW-Otopiov .... -ti’.iia .... '.TtTtóxpcxov. vv. 90-92. 
11 ) vv. 97-103. 
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approdarono nella Libia e vi fondarono dapprima « un luogo che 
si chiama Aziri, chiuso da una parte e dall’ altra da bellissime bo¬ 
scaglie e con un fiume che gli scorre di fianco. Questa terra abi¬ 
tarono sei anni; al settimo, persuadendoli i Libii che li avrebbero 
condotti in luogo migliore, consentirono a lasciarla. E d. qui li 
condussero i Libii, sospingendoli verso occidente, alla più bella 
terra del mondo, xèv xaXÀtarov x<bv X ib P o>v; ma, affinchè . Greci nel- 
I’ attraversarla non la vedessero, misurandone di giorno la bellezza, 
li condussero di notte. E questa terra si chiama Irasa. E avendoli 
condotti a una fonte sacra, secondo è fama, ad Apollo, èm xpVjvrjv 
ÀayojiévTjv elvat 'AnóXKmoQ, dissero: o Greci, a voi è comodo qui 
abitare, poiché il cielo è qui pertugiato » ')• 

E narra poi Erodoto le vicende di Cirene e de’ suoi re, 1 ac¬ 
crescersi del suo dominio, le lotte cogli indigeni, coll’ Egitto, coi 
Persiani, le interne discordie e rivolte, e descrive la prodigiosa 
fecondità della contrada. « La regione Cirenaica ha in sè tre stagioni 
mirabilissime. Perocché dapprima i luoghi vicini al mare sono tur¬ 
gidi di frutti da mietere e vendemmiare; questi raccolti, i luoghi di 
mezzo che sono sopra i marittimi e che chiamano buni, hanno maturi 
i loro per la raccolta; e questi frutti di mezzo sono appena raccolti 
che altri, nella parte più alta della terra, vengono a maturità e lus¬ 
sureggiano; sicché, mentre si beve e si mangia coi frutti che sono 
primi, sopravvengono gli ultimi. E così per otto mesi la i accolta 
dei frutti occupa i Cirenei » 

E Strabone egualmente celebra la virtù della terra, fonte della 
sua prosperità e della sua grandezza, 8t òtà xr,v àpexf/v 

ne annovera le città principali, Apollonia, Barca, Tauchira, Berenice, 
accenna agli uomini ragguardevoli che seppero egregiamente di¬ 
fenderne la libertà e fortemente resistere ai barbari che abitavano 
più sopra nell’ interno; fa il nome di quelli che la illustrarono nella 
filosofia, nella letteratura, nella scienza: Aristippo e sua figlia Arète 
e il figlio di questa, Aristippo metrodidatto , e Anniceri, filosofi; 
Callimaco, poeta e grammatico, la cui famiglia si ricongiungeva a 
Batto; Eratostene, mente enciclopedica, geometra, astronomo, geo¬ 
grafo, storico, letterato; Cameade, accademico; Crono apollonio, 
maestro di Diodoro dialettico 3 ). 

Una città adunque e una regione felice e gloriosa, nelle me¬ 
mòrie antiche, e offerente ancor oggi al viaggiatore che ne visiti 
le rovine, un quadro incantevole: le verdi colline, le gole profonde 

•) HEROD., IV, 157-158. 

-) Herod., IV. 104. Per la sioria di Cirene, completa, vedi IV, 154, sgg. 

=>) Strab., XVII, III, 837 C. 
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ove crescono le ginestre, i mirti, i lauri d'Apollo, e laggiù il glauco 
mare infinito, donde vennero un tempo con Batto i coloni di Thera, 
e avanzi di terrazze e di vie e di tombe meravigliose. * Oggi ho 
passeggiato in una delle sue strade che serba ancora P apparenza 
di essere stata fra le più cospicue », scrive il Della Cella nelle 
memorie del suo viaggio del 1817. « Non solo è tutta intagliata 
nel vivo sasso, ma a’ due lati è fiancheggiata da lunga fila di tombe 
quadrate di dieci piedi circa d’altezza, anch’esse tutte d’un pezzo, 
scavate nella roccia. Tra queste alcune ve n’hanno di più gran¬ 
diose, tutte costrutte di pietre riquadrate, finite a tetto, e forse, per 
quanto le ingiurie del tempo permettono di conoscere, sormontate 
da statue » ’ ). 

Su questa terra sventola ora la bandiera d’ Italia, come un 
tempo s’affermò il dominio di Roma; e possano le grandi tradi¬ 
zioni della civiltà greco-latina rifiorirvi e riscattarvi lunghi secoli 
d’ abbandono e di servaggio. 

Intanto giovi rinfrescare la memoria di una scuola che vi fu 
famosa, una scuola di filosofi, detti appunto dalla patria loro Cire¬ 
naici. Strabone li annovera primi fra gli uomini illustri della con¬ 
trada; e in verità, nella storia del pensiero umano, hanno lasciato 
tracce incancellabili. 

II. 

Aristippo è il fondatore di questa scuola. 

Dalla natia Cirene, attratto dal miraggio della madre patria, ei 
si reca assai per tempo in Grecia. Assiste un giorno ai giuochi 
olimpici, forse a una di quelle gare coi carri, in cui erano famosi 
i cavalli della sua città e in cui già avea riportato la palma uno 
de’ suoi re, l’Arcesilao cantato da Pindaro: si incontra qui con 
Iscomaco, amico di Socrate, che gli parla del maestro e della sua 
dottrina; e il giovane ne è commosso, e si reca tosto ad Atene e 
si ascrive al circolo dei Socratici : ), desideroso di sapienza 1 * 3 ). 

E da allora la più salda amicizia e la più sincera ammirazione 
lo legano al maestro; sovrattutto la morte di lui lo colpisce; chie- 


1 ) Della Cella, Viaggio da Tripoli di Barberia alle frontiere occidentali 
dell’ Egitto. 

'•) Plut., De curiosit., 2. Anche secondo Diooene Laerzio, 11, 8, 65, Ari¬ 
stippo sarebbesi recato in Atene, attrattovi dalla celebrità di Socrate, ■x.aji. 

xXéof 2<oxf.4-ro!>s. 

3 ) DlOO. L., II, 8, 78: «Quando ebbi mestieri di sapienza, andai da So¬ 
crate ». Ib. 80: « Sono andato da Socrate per bisogno d’imparare ». 
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stogli com'era morto, risponde: « com’io avrei voluto morire » ■)- 
e quanto di bene è in sè e altri ne possa dire, a quello attri 
buisce 5 ); e un giorno che Platone esce in qualche millanteria, 
« niente di simile avrebbe detto l’amico nostro, Socrate », gli os¬ 
serva seccamente 3 ). 

Anche in talune conversazioni fra lui e Socrate, che Senofonte 
riferisce, certo, con animo a lui non benevolo '), le relazioni fra i 
due appaiono, in fondo, assai cordiali, per quanto il discepolo vi 
si comporti con molta indipendenza di pensiero e di parola, e vi 
mostri certa voglia strana d’irretire il maestro in quelle stesse diffi¬ 
coltà in cui questi riusciva così bene a irretire i suoi interlocutori. 
Socrate avea fatto scuola, si vede! E non Socrate soltanto. 

Aristippo avea anche sentito i Sofisti, e se non era egli stesso 
sofista, ne avea imparato I’ arte. QuancP anche mancassimo d’indi¬ 
cazioni in proposito, non si potrebbe dubitare che una città così 
ricca e fiorente qual’ era allora Cirene, fosse stata visitata dai Sofisti, 
questi commessi viaggiatori della cultura, ed egli li avesse cono¬ 
sciuti appunto in patria. Certo è, ad ogni modo, che Teodoro di 
Cirene, matematico illustre di quel tempo, era amico di un sofista, 
Protagora -) ; e molte idee di Protagora troviamo poi in Aristippo. 

E, del resto, come potremmo spiegare il suo desiderio e il 
suo ardore di conoscere Socrate, se la filosofia e la cultura fossero 
state estranee al suo spirito, e non avesse recato dalla nativa città 
abitudini di studio e di pensiero? Così non fa meraviglia vedere 
quest’ uomo, giovane ancora e pur così pieno di espedienti sottili, 
tener testa a Socrate, e avere come una personalità sua propria, o 
almeno non abbandonarsi così a quella del maestro da rinunciare 
alla propria. Pare, anzi, che già prima della morte di questo egli 
insegnasse"); certo insegnò dopo, e contrariamente a questo, e 
secondo l’uso dei Sofisti, a pagamento 7 ). Il che appunto, forse, 
più di qualunque altra cosa, valse a farlo considerare come sofista * *). 

E pure secondo I’ uso dei Sofisti andò vagando di città in 


Dioo. L., il, 8, 76. 

*-) Dioo. L., Il, 8. 71. 

a ) Aristot. Rhet., Il, 23, 1398b, 29. 

* ) Memor., II, 1 ; ili, 8. 

s ) Plat. Theaet., XVI, 161 B, 162 A. 

4 ) Dioo. L„ II, 8, 65. 80. 

'■) Dioo. L., Il, 8, 65, 80, 72, 74; Plut., De educ.puer. 7. Anche Senofonte 

in Memor., I, 2, 60, accenna probabilmente ad Aristippo nel rimprovero che 

muove a taluno di vendere a caro prezzo ciò che da Socrate avea ricevuto 
gratuitamente. 

*) Aristot. Metaph., Il, 2, 996a, 32. 
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città, senza dimora fissa. < Non mi rinchiudo in alcuna città», diceva 
egli, « non mi lego con alcun vincolo di cittadinanza; ma vivo 
ospite in qualunque luogo » '). Ed infatti ora è a Megara, dove si 
incontra con Eschine 1 * ); ora nell’Asia minore, dove cade prigioniero 
del satrapo Artaferne 3 * * * * * ) ; ora a Corinto, dove mena vita voluttuosa 
con Laide '); ora ad Egina, dove non solamente si trova dopo la 
condanna di Socrate e nel giorno della sua morte s ), ma dove 
anche, secondo il racconto di Ateneo *), fissa per alcuni anni la 
sua residenza di campagna con Laide; ora a Scillunte, dove Se¬ 
nofonte gli legge i Memorabili : ); ora in Sicilia alla corte di Dionigi 
di Siracusa, dove si trova anche Platone, e dove i due uomini 
hanno campo di manifestarsi tutto il loro mal’animo”); ed ora 
finalmente a Cirene, la città natale, dove, dopo una vita così agitata 
e randagia, il filosofo errante, è da credere, si ritrae e stabilisce 
il suo soggiorno abituale, forse per meditare, con meno disagio e 
più tranquille abitudini, su uomini e cose, raccogliere il frutto delle 
varie esperienze e trasmetterlo con insegnamento regolare a disce¬ 
poli regolari. 

Personalità interessante questa d’Aristippo! 

L’antichità se n’era fatta un’ imagine assai netta. Egli è, si po¬ 
trebbe dire, un virtuoso dell’arte di vivere e dell’arte di usarne co’suoi 
simili. Non Io persuade il precetto della rinuncia e dell 'abstine cinico; 
egli non crede che basti, per assicurare la propria felicità, fuggire le 
difficoltà e i pericoli della vita. « Non si diviene », diceva, « padrone 
d’ un cavallo o d’ una nave, senza servirsene, ma solamente se si 
sa dirigerli con sicurezza » 9 ). E così egli intende comportarsi anche 
col piacere; non fuggire da esso, non aborrirlo, come predicavano 
i Cinici: « si domina il piacere, non astenendosene, ma usandone » l0 11 ). 
La sua frase famosa: « possiedo, ma non sono posseduto» "), non 
ha un valore solamente occasionale: egli la pronuncia bensì a propo¬ 
sito de’suoi amori con Laide, ma le dà un’applicazione ben più larga; 


') Xenoph., Memor. Il, 1, 13. 

J ) Dioo. L., II, 7, 62. Cfr. Ep. Socr., 29. 

3 ) Dioo. L„ II. 8, 79. 

') ATHEN., XIII, 599b. Cfr. DlOO. L., Il, 8, 71. 

•■) Plat. Phaed., Il, 59C. 

*) XIII, 588 e; XII. 544d. 

: ) Ep. Socr., 18. 

*) Dioo. L., Il, 8, 69, 78. 81; li, 7, 61; Plut., Dio, 19; Sext. Hyp., Pyrrk. 
IH, 204; 1, 155; SuiD. Apio-r; Stob. Flor., 5, 46. 

») Stob. Flor., XVII, 8. 

l “) Stob. Flor., XVII, 8: xpaTeì o&y i à7ieyó|»svo;. à/X ó /pci>p«vo;. 

11 ) Dioo. L.. II, 8, 75. 
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si tratta, in ogni caso, di conservare la padronanza di sè, la libertà 
del proprio spirito, di fronte a tutto, di fronte a tutti. Et rnihi res , 
non me rebus subiungere conor, tale è il verso in cui Orazio *) ca¬ 
ratterizza l’ideale di vita d’Aristippo; e lo stesso poeta romano dice 
ancora di lui: Omnis Aristippum decuit color et status et res % ), 
cioè Aristippo seppe acconciarsi ad ogni colore e situazione e for¬ 
tuna. C’ è in lui come una serenità radiosa; non ansietà per l’av¬ 
venire quindi, non rimpianto del passato a ), neanche cura soverchia 
del presente; ama i piaceri d’ogni specie, ma è, all’occorrenza, 
assai frugale; ama le ricchezze, ma sa all’uopo farne getto. Curiosi 
aneddoti si raccontano in proposito. Egli viaggia per la Libia ed 
ha con sè un grosso cumulo di danaro; ma lo schiavo che lo porta, 
non gli può tener dietro, ed ecco che egli gli comanda di gettare 
il di più e di portare solo quel tanto che può '). Ordina un giorno 
che gli si comperi per cinquanta dramme una pernice, e, poiché 
altri lo rimprovera di così grossa spesa, « ma tu », gli osserva, 
« non ispenderesti per quella pernice un obolo? Ebbene, tanto 
valgono per me cinquanta dramme » * * * * 5 ). È dolce, è calmo, anche 
di fronte alle provocazioni. « Tu hai il potere di ingiuriarmi », dice 
a un tale che lo ingiuria, « ma io ho quello di non ascoltare » °): 
ei non vuol perdere in nessun caso la tranquillità, I’ eguaglianza 
dello spirito. La encratéia, la sofrosine eroica, che Socrate avea con¬ 
servato sempre, anche di fronte alla morte, e che era tanta parte del 
suo insegnamento, avea lasciato tracce, si vede, nel pur riottoso di¬ 
scepolo ! 

Per questo stesso motivo ei si astiene anche dagli affari pub 

blici. 

« È già una sì grave bisogna il provvedere a se medesimo 
le cose necessarie, che, per volervi aggiungere la briga di prov¬ 
vederle anche agli altri cittadini, bisogna aver perduto il cervello... 
No, no, io non voglio comandare, non voglio esser uomo di go¬ 
verno; certo non voglio neanche mettermi nella condizione di servo. 
Mi pare che vi sia una via di mezzo, in cui cerco di tenermi e 
che non è nè quella del comando, nè quella della servitù, ma è 
la via della libertà, la migliore che si possa tenere per giungere 
alla felicità, lo mi pongo nel numero di quelli che vogliono vivere 
nel modo più facile e piacevole ». 


') Ep„ l, 1, 18. 

») Ep„ t, 17, 24. 

») Ael. Var., Hist. 14, 6. 

*) Dioo. L., II, 8, 77. Cfr. Hor. Sat. Il, 3, vv. 99-103. 

5 ) Dioo. L., II, 8, 65. 

*) Dioo. L., Il, 8, 67. 
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Così paria Aristippo in Senofonte ‘). E pure in Senofonte lo 
stesso Aristippo, fra quelli che si educano all’ arte del comando, 
cioè alla politica, e quelli che stentano e soffrono per forza, non 
vede differenza se non in questo, che mentre gli ultimi, appunto, 
stentano e soffrono per forza, i primi invece si apprestano a soffrire 
e a stentare volontariamente, cioè stoltamente. « In verità, io non 
so che differenza ci sia fra il ricevere volontariamente e il ricevere 
contro volontà le battiture, quando è una stessa la pelle su cui si 
ricevono; e, in generale, non so che differenza ci sia fra il volon 
tario e l’involontario patire ogni più gran pena, quando è uno 
stesso il corpo che è posto a tali strette, se non forse che in chi 
patisce volontariamente c’ è di più la stoltezza » : ). 

E anche I’ amicizia non vuole Aristippo che sia causa di tur¬ 
bamento per lui. 

Già sappiamo che dopo la condanna di Socrate e il giorno 
della sua morte egli è ad Egina, per menarvi vita gaudente, scrive 
Demetrio '■')■, con più probabilità, diciamo noi, per evitare ciò che 
aveano di penoso quei tristi giorni. 

E l’ira e lo sdegno non conserva a lungo per lo stesso mo¬ 
tivo. Sdegnatosi una volta con Eschine, dopo non molto tempo gli 
dice: « Non ci riconcilieremo noi? non cesseremo di delirare? aspet¬ 
terai che qualche chiaccherone ci riconcili fra le tazze?» E la ricon¬ 
ciliazione avviene '). 

Aristippo era quello che oggi si direbbe un raffinato. 11 Mon¬ 
tesquieu diceva di se stesso : La mia macchina è costruita così 
felicemente, ch’io sono colpito da tutti gli oggetti abbastanza viva¬ 
mente, perchè essi possano darmi piacere; non abbastanza, perchè 
possano darmi pena » "J. Ebbene, in queste parole è anche, si può 
dire, tutto Aristippo: un raffinato, secondo la concorde testimo¬ 
nianza degli antichi, nella vita, nel costume, nella prudenza calco¬ 
latrice, nella cultura varia onde amava ornarsi, anche nell’ intelli¬ 
genza chiara e priva di passione, onde esaminava e apprezzava i 
fatti dell’umana natura; un raffinato, pure, nella sottigliezza delle 
distinzioni, nella finezza delle analisi, nel rigore delle deduzioni. 
Platone, appunto, allude probabilmente a lui e alla sua scuola con 
queste parole « raffinati, più raffinati », xcptjiof, xc^ó-cepoi, che 
adopera ripetutamente in alcuni dialoghi 6 ). Un magnifico ritratto 


') Mernor. Il, 1, 8-11. 

5 ) Memor. Il, 1, 17-18. 

3 ) De eloc., 288. 

<) Dioo. L., Il, 8, 82-83. 

•'■) Montesquieu, Oeuvres complètes, Hachette, 1870, li, 418. 
*) Theaet., XII, 156A; Phileb. XXXII, 53C. 
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di Aristippo a me pare di vedere nei celebri versi d'Orazio, in cui 
il poeta ritrae se stesso: % 

.Ille potens sui 

Laetusque deget, cui licei in diem 
Dixisse « Vixi » : cras vel atra 
Nube pollini pater occupato, 

Vel sole puro; non tamen inritunt 
Quodcunique retro est, efficiet, neque 
Diffinget infectumque reddet, 

Quod fugiens semel hora vexit. 

Fortuna saevo laeta negotio 
Ludutn insolentem ludere pertinax 
Transinutat incertos honores 
Nunc mihi nunc alii benigna. 

Laudo manentem; si celeres quatit 
Pennas, resigno quae dedit et mea 
Virtute me involvo probamque 
Pauperiem sine dote quaero. 

Non est meum, si mugiat Africis 
Malus procellis, ad miseras prece* 

Decurrere et votis pacisci, 

Ne Cypriae Tyriaeque merces 

Addant avaro divitias mari: 

Tum me biremis praesidio scapbae 
Tutum per Aegeos tumultus 
Aura feret geminusque Pollux l ). 


‘ III. 

E specchio dell’uomo è la dottrina. 

Meraviglioso in codesti antichi, uomini interi davvero, che vita 
e dottrina non formino due cose separate! La loro vita è come una 
dottrina in azione, la loro dottrina è come una vita vissuta. Così 
per Socrate; così per Aristippo. 

Ma forse che, come Socrate, anche Aristippo non ha scritto, con¬ 
fidando, per la propaganda della dottrina, nell’efficacia dell’esempio 
e dell insegnamento, e credendo un perditempo Io scritto quando 
si tratta sovrattutto di operare ? Non si potrebbe sostenerlo. 

Certo, più opere gli furono attribuite a torto, per uno scopo 


') Horat.. Carni. Ili, 29, vv. 41-64. 


1 Cirenaici. 


II 


tendenzioso'); ma Aristotele non solamente conosce alcune delle 
sue dottrine particolari, ma sa anche con quali ragionamenti erano 
stabilite*); sicché sarebbe un po’difficile ammettere che esse non 
fossero scritte. D’altra parte un contemporaneo, Teopompo, accusa 
Platone d’aver plagiato un’ opera di Aristippo, le AiaTp$af a ), e 
Platone stesso, s’ è visto, allude a dottrine sue in più d’ un luogo 
e con troppa abbondanza di particolari, perchè non avesse uno 
scritto sott’occhio * * 3 4 ). Sventuratamente delle sue opere è rimasta 
appena qualche riga e nessun frammento è rimasto della Storia 
della Libia, che pur gli è attribuita. Anche perduti sono i due dia¬ 
loghi intitolati Aristippo , l’uno di Stilpone di Megara 5 * ), l’altro di 
Speusippo, nipote di Platone ' ), che sarebbero documenti, certo, 
preziosi, perchè lo stesso Cirenaico vi discuteva coi due avversari 
le sue dottrine. 

Comunque, queste ci sono note assai bene: cominciavano da 
una gnoseologia fondata sulla sensazione e finivano nella morale 
del piacere. 

Aristippo non sa, di tutte le correnti aperte da Socrate al pen¬ 
siero, che seguirne una sola: quella che riguarda la vita pratica; 
la dialettica e la ricerca delle definizioni che sono tanta parte della 
filosofia del maestro, diventano per lui un perditempo; al pari delle 
ricerche naturali, anche queste non servono per la vita 7 ). 

Vivere la vita, e viverla nel modo più piacevole, ecco il pro¬ 
blema per lui ! 

Nato e cresciuto in mezzo ad una natura lussereggiante, là 
sulle coste ridenti dell’Eliade libica, tra il fasto e gli splendori d’una 
città opulenta, fra le ricchezze e gli agi di una famiglia certo po¬ 
tente, egli sente già fin dai primi anni la vita come piacere, e il 
sentimento gli si radica profondamente e costituisce a poco a poco 
tutto il suo essere, e gli si trasforma in concetto e principio d’azione. 
Anche quando conosce Socrate, l’insegnamento di questo non lo fa 
cambiare; anzi, poiché in Socrate stesso non manca un elemento di 


') Vedine la lista in Diogene Laerzio, II, S, 83-85. 

'■) Metaph., Il, 2, 996 a, 32 sgg.; XII, 3, 1078 a, 33 sgg. 

3 ) Athen., XI, 508 C. 

4 ) Theaet., XII, 156 A-157 C; Phileb. XXVI, 42 D-43 A; XXXII, 53 C. 
Cfr. il mio Aristippo di Cirene nei dialoghi di Platone in Miscellanea di Studi, 
pubblicata per il cinquantenario della R. Accademia scientifico-letteraria di 
Milano, Milano. Cogliati, 1912. 

’-) Dioo. L., II, 11, 120. 

s ) Dioo. L., IV, 1, 5. 

) Cfr. Dioo. L., Il, S, 92; Sext., Ade. Matti., VII, 11 ; Plut. ap. Eus., Praep . 
ev., I, 8, 9. 
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piacere, la felicità, per quanto piacere sui generis e identificato, in 
fondo, colla virtù, ei crede pur sempre di non dipartirsi dalla dot 
trina del maestro, affermando la sua propria dottrina. Il piacere è 
il fatto primordiale della natura umana per Aristippo, il fatto, ad 
un tempo, incontestabile e fondamentale, da cui deve partire ogni 
tentativo di legislazione morale. Ed egli ha perfetta coscienza di 
tale principio e delle sue esigenze, e la dottrina edonistica esce 
dalle sue mani ben organata e connessa, esempio insigne alle dot¬ 
trine edonistiche moderne. 

Ma vediamola nelle sue linee generali, e, prima, nel suo fon¬ 
damento teoretico. 

Tutte le nostre percezioni non sono, in fondo, che sensazioni, 
e le sensazioni nient’altro che stati, modificazioni dell’essere nostro, 
che nulla ci dicono di quanto sia fuori di noi. Noi percepiamo, ad 
esempio, il dolce e l’amaro; ma dolce ed amaro sono stati nostri; 
se I’ oggetto che ci cagiona queste sensazioni, sia esso stesso dolce 
od amaro, ignoriamo. Anzi, poiché spesso un medesimo oggetto 
produce sensazioni diverse in diversi individui, non abbiamo nep¬ 
pure la sicurezza che gli oggetti non ci appariscano per avventura 
diversi da ciò che sono in realtà, per effetto della costituzione stessa 
dei nostri organi sensori e delle circostanze in cui percepiamo 
quegli oggetti. Delle nostre sensazioni soltanto, adunque, noi pos¬ 
siamo sapere qualche cosa; anzi, sulle sensazioni come tali, non 
ci possiamo ingannare mai; invece nulla assolutamente sappiamo 
degli oggetti di esse ’). E del resto, nulla sappiamo neppure delle 
sensazioni degli altri uomini. Ci sono, fra gli uomini, nomi comuni, 
ma non sensazioni comuni; ogni uomo non sente che il suo proprio 
stato, non quello degli altri; e se pure due uomini dicono di avere 
la stessa sensazione e la chiamano collo stesso nome, nessuno dei 
due potrà davvero esserne sicuro; chiameranno collo stesso nome, 
bianco, dolce, un oggetto; ma non avranno la stessa sensazione 
del bianco, del dolce s ). 

E se la nostra conoscenza non va al di là delle nostre sensa- 


') Cicer., Acad., Il, 46, 142: Alium judiciuni Protagorae est, qui putat id 
cuique veruni esse, quod cuique videatur; aliud Cyrenaicoruin, qui praeter 
permotiones intimas niliil putant esse judicii. Ib., 7, 20: Quid de tacili, et eo 
quidem, queni pliilosophi interiorem vocant, aut doloris, aut voluptatis, in quo 
Cyrenaici solo putant veri judicium, quia sentiatur? Cfr. Plut., Adv. Col., 24, 2; 
Sext., Adv. Math., VII, 191: eaalv oOv ol Kupr/vaYxol xpinjpia stvai xà ira&r, xal 
pova xaxaÀajipày£39-a'. xal àijiEuaxa xiiYX“ vely . tfiiv 8è xsitoiTjXixóxiov xà n&d-Y/ pr;8èv 
«Ivai xaxaÀrjnxòv xal &Sidt}>EU3xov . ; Sext., Hyp. Pyrrh., I, 215; DlOO. L., 11, 8, 
92. ri te -à9-r, xaxaÀTjxxà ìàsysv a : )xà. o!>x da' c&v Yfyvsxai . Ib., 93 95 
*) Sext., VII, 195. 
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zioni, è inutile, anzi assurdo cercare una scienza delle cose che 
non possiamo avere in alcun modo; vano dunque lo studio dei 
fenomeni naturali che ci sono, manifestamente, incomprensibili '). 

Solo criterio di verità, la sensazione è anche solo criterio di 
azione, sola regola di condotta, solo principio di moralità; come 
possibile con diverso criterio determinare il fine delle azioni e ap¬ 
prezzarne il valore? Le cose non ci son date che nella nostra sen¬ 
sazione; sarà adunque la produzione in noi di certe sensazioni, il 
solo fine che la nostra attività possa proporsi; sarà ciò che piace 
alla nostra sensibilità, il meglio per noi. 

Ed ecco il trapasso dalla teorica della conoscenza alla morale. 
« Analoghe », scrive qui Sesto Empirico, riferendo il pensiero del 
Cirenaico, * * analoghe alle cose che si dicono intorno ai criteri, 
quelle che si dicono intorno ai fini, perocché le sensazioni passano 
ai fini » ! ). 

Ogni sensazione consiste in un movimento del senziente. Se 
questo movimento è facile e lene, dà luogo al piacere; se rude e 
violento, al dolore; la quiete, o un movimento debolissimo, imper¬ 
cettibile, non dà luogo nè a piacere, nè a dolore, e forma come 
uno stato intermedio, jj-éa-yj xxTaa-ca'Jt; 3 ). Avvezzo agli spettacoli del 
mare, alle sue tempeste, alle sue calme, al sorriso infinito delle sue 
onde leggermente increspate, Aristippo vide forse in questi feno¬ 
meni da lui le tante volte contemplati dalle terrazze della sua città, 
analogie singolari coi movimenti dell’animo, da cui nascono il pia 
cere e il dolore; ed ecco quindi il piacere paragonato all’onda 
leggermente increspata, Tip Àstio x^a-t, il dolore al mare in tem 
pesta, -reo xairà ftaÀaaaav ysqiéyi. gli stati intermedi alla bonaccia e 
alla serenità, yaXf/vrj 4 ). 

Del pari che tutti gli altri animali, 1’ uomo tende naturalmente 
al piacere, fin da fanciullo, e, possedutolo, nient’ altro cerca, mentre 
da nessuna cosa tanto rifugge quanto dai suo contrario, il dolore 1 ); 
solo in causa di pervertimento, xortà Staaxpotc^v, altri può non de¬ 
siderare il piacere "). 

Bene è il piacere, adunque, e male il dolore; ciò che non inge¬ 
nera nè piacere nè dolore, non è nè bene, nè male, è indifferente 7 ). 


') DlOO. L., Il, 8, 02: àyioTavto ìs ( oi Kopr/vaVxol) xat tfiiv yjjtxòiv iti 
£|jn£atvc.névr,v &xautXr,<|i(av. 

} ) Adv. Math., VII, 109. 

') Dioo. L., Il, 8, 86, 89, 90; Sext., Hyp. Pyrrh., I, 215; Adv. Math., VII, 
199; Aristot. in Eus., Praep. ev., XIV, 18, 32. 

*) Euseb., Praep. ev., XIV, 18. * 

*) Dioo. L., II, 8, 87, 88. 

‘) Dioo. L., Il, 89. 

: ) Sext., Adv. Math., VII, 199. 
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Nè può il piacere scambiarsi colla semplice assenza di dolore, 
come insegnerà più tardi Epicuro; nè il dolore coll’assenza di 
piacere; non v’ha movimento nell’assenza di piacere e di dolore, 
e dove non v’ ha movimento, non vi può essere piacere, come 
non vi può essere dolore; vi sarà solo come uno stato di sonno 

Fine della nostra attività è, pertanto, non il piacere in riposo, 
yjSovr,’ xaTaaxr(ji.atcx'//, derivante dall’ assenza di dolore, una specie 
di imperturbabilità e d’indolenza, avoyAr/afa, quale vagheggerà, ap¬ 
punto, Epicuro*); ma il piacere in movimento, y/ 8o'/ij èv xivr^asi, il 
piacere presente, che solo è in nostro potere; e quindi anche il 
piacere particolare, /, xaxi jispo; ■fjdov^, desiderabile sempre per sè; 
non P unione dei piaceri particolari, la felicità complessiva della 
vita, che si desidera non per sè, ma appunto per i piaceri partico¬ 
lari, e che comprende necessariamente i passati e i futuri. Il passato 
e il futuro non sono in nostro potere, nè possono procurarci pia¬ 
cere; un piacere passato è un movimento che non esiste più; un 
piacere futuro è un movimento che non ha ancora incominciato; 
poi, la memoria di un bene e l’aspettazione di esso non producono 
piacere 3 ). Aristippo, scrive Diogene Laerzio — e si direbbe la con¬ 
clusione pratica della dottrina — « godeva il piacere delle cose 
presenti, non cercava a fatica il godimento delle non presenti » *). 

Ogni piacere, in quanto tale, è bene anche derivando da cose 
turpi, da azioni inoneste; per sè infatti esso è sempre desidera¬ 
bile 3 ). Non è il caso quindi di distinguere, come si fa, fra piaceri 
buoni e cattivi; non v’ha differenza fra i piaceri. « I piaceri », os¬ 
serva Protarco nel Filebo platonico, sostenendo contro Socrate la 
dottrina cirenaica, « possono bensì provenire da contrari oggetti, 


') DlOG. L., 11,8,89: i, c.s xeO àXyo 'jvxc.? OnsjaipEai? (<!>? stpr,xai xap' 'Exixpùpip) 
SoxeE avxoi? |»y/ Elvai ifiovr/, oZe yj àyjòovEa a/.y>;5(óv . &v xtvyjaei yàp sivai àju pó- 
xepa p.y, oSsy,? xyj? aroma? yj xyj? àyjSovla? xivy^sio;. ènsl r, axovia olov xaS-sóSovxó? 
ioxi xaxàsxaai?. 

‘) Dioo. L, 11, 8, 87; Cicer., De fin., 11, 6, 81 sgg.; 11, 3, 39; 1, 11, 39. 

') Dioo. L., 11 , 8. 87-88: Soxsl 3s aOxot? xal xiX&? sOSatu&vla? Sta^spstv . 
xsao; (lèv yìp slvat x^v xaxà [ispo? yjSovv/v, s&SaijiovCav Zi xó ex xfSv nspixòiv 
f/Sovàiv jòsxr/na. at? auvapi&noOvxai xal al xapaixVfXUtai xaì al |xéXXouoai • sivai 
xs xi^v |ispixr,v ^5cvy ( v Si' aixyjv atpsxyjv • xr,v Z' EiSatuovCav où Si’ aljxyjv, aUà Si* 
xi? xaxà |iEpo? yjSivi? . Ib., 89 sgg.: à/.Xa jivjv o'»5è xaxà |ivrj|iy ( v xfi>v àfaihòv yj 
..poaSoxtav y,Sovyjv ;pa3’.v ànoxeXEloO-ai (ÒTisp ^pEaxs 'Emxoùptp) . èxXÒEaftai yàp 
xcjj XP*V (0 xò xf,; xlvyjpja. Cfr. Athen., XII, 544 a; Aelian., Var. Hist., 

XIV, 6. ' 

4 ) Dioo. L., Il, 8, 66. 

■ ) Dioo. L. ( 11, 8, 88: elvai Sé X7jv rjJovy/v à^a&òv xàv ornò xiòv à 3 xy)|iàxwv 
,-svy,xai ... e*. f*p xal r, rcpàjji? àxoro>; slr,. àXX‘ oOv ifio'rì. Si" a f >xy;v aipsxrì xal 
àfaft-iv. 
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ma non già perciò esser contrari fra loro; giacche come mai il 
piacere esso stesso non sarebbe a se stesso, al piacere, la più so¬ 
migliante di tutte le cose?» 1 ): « se si ammette che il piacere è 
bene, come si potrebbe concedere e tollerare poi che di piaceri ve 
n’ha alcuni buoni ed altri cattivi? » ■). 

Se i piaceri non possono distinguersi per la qualità, bisogna 
però distinguerli per la quantità; simili nell’essenza, saranno pur 
sempre differenti di grado; piaceri buoni e piaceri cattivi, no; pia¬ 
ceri più intensi e piaceri meno intensi, sì. Tale differenza relativa 
fra i piaceri, il Cirenaico non può negarla. Parrebbe, in verità, da 
un certo luogo, che la negasse e non ammettesse, adunque, un pia¬ 
cere che fosse più piacere di un altro, lujSè 7)5tov t: slvat 3 ) ; ma si 
ricrede tosto, pare, e, sostenendo, come fa, che i piaceri e i dolori 
del corpo siano più forti di quelli dell’ anima, finisce coll’ ammet¬ 
terla esplicitamente'). E, s’intende, i piaceri che sono più piaceri, 
cioè appunto, i piaceri più forti, sono più desiderabili, cioè migliori 
di quegli altri che sono meno forti; migliori, quindi, d’assai dei 
piaceri dell’anima, i piaceri del corpo ): il bene e il meglio sono, 
in ogni caso, in ragion diretta della quantità di piacere. Come in 
ragion diretta della quantità di dolore sono il male e il peggio; 
che è il motivo per cui i tormenti corporei sono i peggiori di tutti, 
sicché a questi sovrattutto si ricorre per punire i malfattori "). 

* 

IV. 

Ma i piaceri sono puri di raro; spesso son commisti al dolore; 
questa, anzi, la ragione, per cui è tanto difficile ottenere una felicità 
perfetta. Di qui la convenienza di tener conto delle conseguenze 
delle azioni; se un’azione, pur piacevole in sè, afreca conseguenze 
dolorose che sopraffacciano il piacere, quell’ azione è condanne- 

•) Phileb., Ili, 12 DE. 

: ) Phileb., Ili, 13 B. 

3 ) DlOO. L., Il, 8, 87: jir, Statfépsiv ts rfio'rìp v ( Sovf ( ;, ^ì-.cv ti sivat. 

») Dioa. L., II, 8, 90. Cfr. Plat., Phileb., XXVII, 45 A; XLI, 65 E, dove, 
in un senso tutto cirenaico, si discorre dei più grandi fra i piaceri, i piaceri 
del corpo, iisyiotai T(bv ifi'jwi ì>v. 

) DlOO. L., II, 8, 90 : r.aX'i ;iìvto'. tS>v 'Jrj/txibv ( se. f/dovfbv} tì; otupaTixàj 
àjislvou; elvai. 

*) Dioa. L., Il, 8, 90. Ili questa parte che riguarda il valore rispettivo dei 
piaceri o dolori dell’ anima e del corpo, Epicuro differisce fondamentalmente 
da Aristippo. Epicuro, scrive qui Diogene Laerzio (X, 137) « differisce ancora 
dai Cirenaici, perchè questi i dolori del corpo stimano peggiori dei dolori del- 
Panima, castigandosi i delinquenti nel corpo; ed egli quelli dell’anima. Quindi 
il solo presente tormentare la carne, ma l’anima e il presente e il passato e il 
futuro. Per questa ragione, adunque, anche maggiori essere i piaceri dell’anima ». 
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vole, è cattiva, e I’ uomo intelligente se ne asterrà. La distinzione 
fra bene e male, non applicabile immediatamente all’ azione, è ap¬ 
plicabile alle sue conseguenze; la legge, appunto, e la pubblica 
opinione condannano alcune azioni per le loro conseguenze; chè 
il bene e il male non sono per natura, «póoa, ma per legge e co¬ 
stume, vójjuo xaì Idei; lo stesso uomo dabbene, se nulla opera di 
sconveniente, lo fa per evitare la pena fissata dalla legge e la ri¬ 
provazione della pubblica opinione ’). 

Il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, non per natura, ma 
per legge, non esistenti per sè, ma aventi un’ esistenza di conven¬ 
zione, sono concetti antichi nelle scuole greche, specialmente nei 
Sofisti; Aristippo, come si vede, li riprende e li fa suoi. 

Socrate non era rimasto estraneo a tali questioni; avea, anzi, 
insistito sull’ esistenza di un giusto e di un bene superiore alla legge 
ed alla pubblica opinione; ma l’insegnamento del maestro non avea 
fatto presa nel poco fedele discepolo. 

Curioso però I’ atteggiamento di costui in altro campo ! 

Egli sostiene, s’ è visto or ora, che i piaceri del corpo siano 
migliori di quelli dell’ anima e peggiori dei dolori dell’ anima i do¬ 
lori del corpo; onde parrebbe che, pur distinguendo fra corporeo 
e spirituale, tenesse poco conto, o non ne tenesse affatto, dello 
spirituale. E tuttavia egli s’arresta dubitoso dinanzi al fatto che 
sensazioni simili producano effetti diversi, come nel caso di soffe¬ 
renze e lamentazioni altrui che, imitate sulla scena, ascoltiamo con 
piacere; viste nella realtà, ci arrecano dolore. Che cosa vuol dire 
ciò? Questo, sicuramente, che non pel semplice vedere od udire, 
e, in generale, non per la semplice impressione corporea, nasce il 
piacere e nasce il dolore; c’è qualche cosa che oltrepassa il cor¬ 
poreo e sta sopra al corporeo *). Aristippo giunge, per questa via, 
fin anco ad ammettere che vi siano piaceri e dolori spirituali i quali 
non corrispondono affatto a stati piacevoli e dolorosi del corpo: 
non ci si rallegra infatti della semplice prosperità della patria, come 
della propria ? 3 ). 


') DlOO. L., II, 8, 93: |inj8èv te slvai tpóoe'. Sixatov 7 ) xaXèv f, u'uy,p >óv, i.XXa 
vó[i<)> xal èft-si • 6 (.tévTot oxoSato; oùSèv itone.'/ r.pà ^ei Sta ti; èntxsiiiéva; fr/pla; 
xai Só;a 

? ) DlOO. L., il, 8, 90: XéfO'm Ss p.TjSà xaxà <j/iXijv zrjv Spazi-/ 9j zrjv àxorjv 
•;iv33#ai ijiov i; . ttov yoùv |U|ioujiévu)v ìJ-pTjvou; f,Ssio; àxo'io;iev. tfi>v Sè xat' àXij- 
.'isiav àr ( 5cò;. Cfr. Plut., Quaest. conv., V, 1, 2, 7; ClC., Tnsc., Ili, 13, 28. 

:i ) DlOO. L., Il, 8 , 89: o5 nioa; jièvtoi ti; f/5ovi; xal àXfijSiva; 

é^l ao)|tatixat; i^Sovaì; xal iXfr/Sóot yivsaìiat • xal yàp ètti + 1 X 5 ti) ti); natptdo; 
i irjpspia.. òiznep zi/ tS(?. xapiv èYyivsaS-ai. È adunque eccessivo il giudizio di 
Cicerone (Arati., Il, 45): Aristippus, quasi animimi niillum habeamus, corpus 
solum tue tur. 
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Così adunque, benché il piacere sia il bene e il dolore sia il 
male, non è da credere che la felicità si debba raggiungere colla 
semplice soddisfazione dei sensi: al contrario, per godere veramente 
la vita, conviene non solamente calcolare il valore e le conseguenze 
d’ogni piacere, ma acquistare pur anche buone disposizioni di 
spirito: a ciò deve servire l’intelligenza, o, meglio, la prudenza, 
-fpóvr ( aif. che è l’intelligenza stessa, quando sia rivolta ad uno scopo 
pratico. La prudenza, appunto, per quanto non bene per sé, è un 
bene per ciò che si ottiene con essa '). Essa ci affranca dalle vane 
opinioni, che turberebbero la serenità del piacere, quali sono I in¬ 
vidia, l’amore, il timore della morte e altre superstizioni 5 ); ci pre¬ 
serva da ogni rimpianto del passato, da ogni desiderio dell avve¬ 
nire, da ogni dipendenza di fronte ai godimenti presenti ; ci procura 
quella libertà di spirito, quella piena padronanza di noi, che è tanta 
parte di felicità '). Per ciò conviene anche attendere alla cultura 

dello spirito e sovrattutto alla filosofia. 

« I sapienti differiscono dagli ignoranti, come i cavalli domati 
dagli indomiti », rispondeva un giorno Aristippo a chi gliene faceva 
domanda 4 ); e soggiungeva poi: « meglio essere un mendico che 
un ignorante; poiché quello manca di danaro, questo d’umanità, 
àva-pùw.apO » ; ). Appunto vita veramente umana conduce, secondo 
Aristippo, il sapiente e il filosofo, a differenza degli altri uomini; in 
rispetto a questi, infermi nello spirito, il sapiente si può considerare 
come un medico e ), o come un libero di fronte a schiavi ), egli 
potrebbe fin anco vivere allo stesso modo, da sapiente veramente, 
pur tolte di mezzo le leggi: questa la sua superiorità sugli altri”). 
Certo, non ostante tutto, il sapiente, il filosofo non vive sempre 
felicemente, nè sempre infelicemente lo stolto, ma il maggior nu¬ 
mero delle volte ciò accade, e in ogni modo basta al sapiente anche 
solo un avvenimento piacevole, per sollevarlo •'). 

Tutto ciò vuol dire che qui il Cirenaico non abbandona sicu¬ 
ramente il suo principio fondamentale dell’ edonismo, ma ne trae 


‘) Dioo. L., Il, 8. 91. 

! ) Dioo. L., 11. 8, 91. 

s) Cfr. le note 9-11 a p. 7, 1-3 a p. 8. 

<) Dioo. L„ II, 8, 69. 

:.) DIOO. L., Il, 8, 70: àpsivov stfv, ÈTtaÌT»,v f, xr.a. («s>)-ov s : .vai • oi psv -(àp 

Xf,r ( pàiwv. ot ?' àvilpemopoO dèciteti. 

* ) Dioo. L., 11. 8, 70. 

•) Dioo. L., li, 8, 72. 

*) Dioo. L., Il, 8, 68. 

■>) DIOO. L., Il, 8, 91: . ..p>Sts -ÓV aoqpdv iq8éw; tftv urite T.àvx* * <f«»Xov 

sr'.Jtóveof, àXXà xa-cà -t tiXì’.s-ov . .. 
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conseguenze che a prima vista non ci aspetteremmo, e fanno pen¬ 
sare a ciò che, tanti secoli dopo, scriveva un grande edonista — 
un utilitario, com’ egli si chiamava — Giovanni Stuart Mill, per 
quanto, s’intende, con maggior larghezza e da un punto di vista 
più elevato. 

Anche lo Stuart Mill, infatti, pone sovra tutto la cultura dello 
spirito e la nobiltà e la elevatezza che da questa deriva all’uomo; 
e la felicità maggiore e migliore — per lo Stuart Mill c’ è anche 
una felicità migliore — fa consistere appunto in tale cultura e no¬ 
biltà dello spirito; anzi, ei giunge fin anche ad ammettere che essa 
diventi un fine per sè, sicché, pur dato che si accompagni a infe¬ 
licità, non si tralasci di volerla per questo. « Meglio vale essere un 
uomo infelice che un porco soddisfatto; meglio vale essere un So¬ 
crate malcontento che un imbecille contento >, scrive nell’ Utilita¬ 
rismo '); e le sue parole rammentano quelle di Aristippo. 

Certo, io Stuart Mill ha qui rotto i confini entro i quali si trat¬ 
tengono o dovrebbero trattenersi i sistemi edonistici e utilitari, e 
ha messo addirittura accanto al criterio della quantità, solo possi¬ 
bile in quei sistemi, anche quello della qualità. Ma già il bisogno 
di un tale criterio della qualità e quindi anche quello di uscire 
dalle strettoie del proprio sistema, sentiva anche, per quanto con¬ 
fusamente, l’antico Cirenaico. Come spiegare, altrimenti, che ap 
punto la cultura dello spirito e la sapienza rappresentassero per lui 
il più ed il meglio della condizione umana, e fossero cercate e 
volute sicuramente come fonte di piaceri, ma, in ogni modo, di 
piaceri elevati, e fin nell’ ipotesi che qualche volta non sian fonte 
di piaceri affatto, e sotto pretesto che al sapiente basti per sollievo 
anche solo un avvenimento piacevole ? 

Le espressioni, già riferite, di Aristippo in riguardo alla supe¬ 
riorità del sapiente, del filosofo, alla sua condizione privilegiata in 
quanto egli attua in sè in qualche modo I’ humanitas, possono raf¬ 
frontarsi a queste altre, nobilissime, dello Stuart Mill: « La nobiltà, 
di carattere perfetto, o avvicinantesi alla perfezione in un numero 
abbastanza grande di persone, contribuirebbe, più d’ogni altra cosa, 
a render la vita umana felice; felice, ad un tempo, nel senso rela 
tivamente umile di questa parola, per il piacere e P assenza di do¬ 
lore e, nel senso più elevato, per una vita che non sarebbe più 
ciò che è ora, quasi universalmente puerile e insignificante, ma 
quale possono desiderarla e volerla esseri umani le cui facoltà siano 


* SfP;J, 1 ’ P ' ’ 2 ' 14 della 13 - n edl in g'-> Londra, 1897. Cfr. lo scritto: « In- 
tonw all Utilitarismo dello Stuart Mill , nel mio volume « Fra il pensiero un- 

• ro r t moderno», Milano, Hoepli, 1905. specialmente p. 349* *358. 
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sviluppate a un grado superiore » '). O anche a queste altre: 
« Nessun uomo intelligente consentirebbe a divenir pazzo, nessun 
uomo istruito a divenire ignorante, nessun uomo di cuore e di co¬ 
scienza a divenire egoista e vile, quand’anche ciascuno di questi 
si persuadesse che il pazzo, l’ignorante, I’ egoista sono più soddi¬ 
sfatti della propria sorte, che essi della loro » ! ). 

Il che vuol dire, in ultimo, che, e per 1’ antico edonista e per 
il moderno utilitario, c’ è una vita animalesca ec’è una vita umana, 
c’ è una vita bassa, inferiore, e c’è una vita elevata, superiore, e 
che P uomo, se vuole essere uomo veramente, deve, per quanto 
legato al piacere, tendere a questa, e questa attuare nella realtà. 

E se soffrirà per ciò, non importa. Un essere superiore non 
potrà mai desiderare di diventare un essere inferiore, sia l’orgoglio 
che si oppone a ciò, scrive ancora lo Stuart Mill, sia l’amore della 
libertà e dell’ indipendenza, « sia un sentimento di dignità perso¬ 
nale che possiede ogni creatura umana, sotto una forma o sotto 
un’altra, sentimento che è esso stesso parte essenziale di felicità». 
Chi suppone, aggiunge lo Stuart Mill, che questa ripugnanza per 
una condizione bassa, inferiore, sia un sacrifizio della felicità, e che, 
ad eguali circostanze, l’essere superiore non sia più felice dell’es¬ 
sere inferiore, confonde due cose differentissime: la soddisfazione, 
thè content, e la felicità, thè happines. La soddisfazione di un essere 
inferiore, per quanto piena, completa, non regge al confronto anche 
solo di una mezza felicità di un essere superiore, anzi resta al di 
sotto della stessa infelicità dell’ essere superiore a ). In conclusione, 
c’ è negli esseri e nell’ uomo come una scala di facoltà disposte 
in ordine di nobiltà; a queste facoltà ineguali corrispondono piaceri 
ineguali; gli uomini che hanno provato queste diverse specie di pia¬ 
ceri, trovano gli uni più puri, più elevati degli altri ; ritengono gli 
uni migliori degli altri e più degni dell’ uomo. È ben vero che 
anche chi è capace di piaceri elevati, li abbandona qualche volta, 
sotto l’impulso della tentazione, per piaceri inferiori; è vero anche 
che chi, ad esempio, in gioventù ha 1’ entusiasmo per le nobili cose, 
può diventare, nell’ età matura, freddo, indolente, egoista, e abban¬ 
donarsi a piaceri ignobili d’ogni maniera; ma ciò vuol dire, non 
già eh egli scelga volontariamente i piaceri ignobili e inferiori, pre¬ 
ferendoli ai nobili e superiori, bensì che è diventato incapace di 
questi. La disposizione ai nobili sentimenti è una pianta delicata che 
si dissecca e muore facilmente, se non si fa oggetto di cure amo- 


') Logique, voi. 11, lib. VI, cap. XII, p. 560. 
5 ) Utilitarianism, I. c. 

3 ) Utilitarianism, I. c. 
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rose, e nei giovani tale pianta muore davvero, « se le loro occu¬ 
pazioni, se la società, nella quale sono gettati, non sono favorevoli 
all’ esercizio delle loro facoltà elevate » '). 

E non finirebbero qui i raffronti fra l’antico edonista e il mo¬ 
derno utilitario: ma la via lunga ci sospinge. 

V. 

La dottrina edonistica che abbiamo esposta finora, traendola 
in gran parte dall’ estratto, del resto assai magro, di Diogene Laerzio, 
era interamente l’opera di Aristippo ? Non sarebbe facile sostenerlo. 
Quell’ estratto mostra un’ ampia discussione dei principii fondamen¬ 
tali, un’ attitudine di difesa di fronte alle obbiezioni degli avversari, 
una limitazione prudente di alcune proposizioni; ora, tutto ciò non 
è molto consentaneo ad una dottrina che esca, a dir così, per la 
prima volta alla luce; i procedimenti di questa sono, d’ ordinario, più 
spicci, più sbrigativi, più dogmatici quasi; le discussioni, le difese, le 
limitazioni sono più proprie di un periodo successivo di elabora¬ 
zione e come di ricostruzione. 

Non potrebbe perciò l’estratto essere dedotto, non già da opere 
di Aristippo, ma da quelle de’suoi successori? 

Aristippo, è noto, avea legato la sua dottrina alla propria figlia, 
Arète, la quale, dal conto suo, avea fatto di suo figlio, Aristippo 
il giovane, un filosofo; appunto da questi legatari potrebbe la dot¬ 
trina aver ricevuto la sua forma definitiva. 

Una circostanza esterna parrebbe appoggiare questa ipotesi. 
Aristotele, là dove espone e combatte la dottrina edonistica, non fa 
il nome di Aristippo, bensì quello di Eudosso 1 2 ), un matematico e 
un astronomo, che agli altri suoi meriti aggiunse anche quello di 
costrurre un sistema di morale assai analogo a quello dei Cirenaici. 
Ora, come spiegare questo silenzio di Aristotele? 11 mezzo più 
spiccio sarebbe appunto quello di ammettere che Aristippo non 
abbia lasciato un sistema interamente elaborato, ma solo le indi¬ 
cazioni e come le direttive generali che doveano servire a co¬ 
struirlo 3 ). Per quanto il silenzio dello Stagirita, in questo caso, 
potesse anche essere effetto del suo malo animo contro il Cirenaico 


1 ) Utilitarianism, 1. c. 

J ) Eth. Nic., X, 2 sgg. 

3 ) Cfr. Euseb., Praep. ev., XIV, 18, 31 sgg., il quale, parlando del primo 
Aristippo, sulle tracce, senza dubbio, di Aristocle, si esprime così: ’aXX' oì>8èv 
psv o&xof Iv T(p cpavep$ rtspl xéXouj SieXègaxo, iuvà|ici Sè xi)s EÒSaqjiovta; xi^v 
ùitóoxaatv IXsfEv iv r ( S ovai; xsta&ai ... mentre d’Aristippo il giovane dice: 
xal 3atf/à>; àptaaxo xéXo; «tvai xó iqSéiyc: £ijv, ifiovìp évxdxxwv xi^v xaxà xtvr;otv. 
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da lui considerato come sofista, e, in ogni modo, non il Cirenaico 
offrisse a lui quelle garanzie di serietà e fermezza nella dottrina del 
piacere che offrivagli invece Eudosso, in cui l’austerità del co¬ 
stume — così si esprime Io Stagirita a suo riguardo — dava va¬ 
lore alla dottrina e le guadagnava aderenti ‘). 

Ma checché sia di ciò, appartenga la dottrina del piacere, anche 
nella sua elaborazione e costruzione sistematica, ad Aristippo, o 
appartenga invece, in quest’ ultima forma, ad Arète sua figlia e ad 
Aristippo il giovane, una cosa mi preme notare: che tale dottrina 
non può considerarsi sempre come indice ed espressione di un 
carattere, di un temperamento portato ai godimenti raffinati e alla 
dolce noncuranza, come è il caso del Cirenaico. Con ben altre 
tempre d’uomini è compatibile la dottrina del piacere! Ne è prova, 
fra gli antichi, quell’ Eudosso di cui si è detto or ora, non amico 
del piacere, insigne, anzi, per la temperanza 2 ); ne è prova, fra i 
moderni, Geremia Bentham che, non ostante il principio da cui 
muove, dedica con gioia la lunga vita al lavoro e si adopera sempre 
per la felicità de’suoi simili; ne è prova lo Stuart Mill a cui il 
principio professato non impedisce di assurgere, come s’ è visto, 
alle più alte idealità dello spirito, e, per poco, di non trasformare 
la dottrina del piacere in quella del dovere. 

E, del resto, per quali trasformazioni non è passata anch’essa 
la dottrina cirenaica ! 

Comprendeva questa, nella forma che le avea dato Aristippo, 
due elementi: il piacere e la riflessione dell’intelligenza. 11 primo 
elemento, preso per sé, avrebbe condotto a considerare il piacere 
sensuale come il solo fine della vita; il secondo, anche preso per 
sé, avrebbe condotto alla pura morale di Socrate. Aristippo volle 
unirli, e giunse come a una concezione media, tutta sua perso¬ 
nale: godere sì, ma godere con quella misura che l’intelligenza 
suggerisce; godere, ma conservare, insieme, la padronanza di sé, 
la piena libertà dello spirito. Possono però questi due elementi 
unirsi insieme senza contraddizione ? La padronanza di sé, la libertà 
dello spirito non è possibile se non a patto di sollevarsi al di sopra 
delle passioni sensuali e delle circostanze particolari della vita. 

Ora, chi vuole godere, e godere del presente, come si propone 
Aristippo, e fa del piacere lo scopo supremo, potrà davvero pog¬ 
giare così alto ? Godere del presente, che solo è, non curando il 


’) Eth. NIC., X, 2, 1172 b, 15 sgg.: ènta-EÙovto Voi Xif oi 8ià 1 9 t v xoù ?,&ou; 
àpet^v tidtXÀov fj 8t’ aOxoòj . 8 iayepóvrwg yàp é88xsi atóippcov elvai • oò Òr] tpUoJ 
Ti}; éSóxsi xaùxa Xéfsiv, àXX’ oOxcos lx* tv xax' à/.rjìreiav. 

l ) Eth. Nic., 1. c. 
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passato e I’ avvenire che non sono, implica abbandonarsi comple¬ 
tamente al presente, mettersi in sua balìa, coglierlo tutto, tutto gu¬ 
starlo; altro che sollevarsi al di sopra delle passioni e delle circo¬ 
stanze particolari della vita! Una rinuncia, anche parziale, un pic¬ 
colo sacrificio, un passo indietro, che sia imposto dal dominio di 
sè, vuol dire, in fondo, dolore, quel dolore che si deve evitare in 
tutti i modi ! 

D’ altra parte, chi ripone nel piacere presente il fine supremo, 
non potrà sentirsi felice che nella misura in cui le condizioni nelle 
quali si trova, gli forniscano sensazioni piacevoli. Ma quando queste 
condizioni gli fornissero sensazioni dolorose ? Ecco che la sua feli¬ 
cità ne sarebbe turbata, allora; turbata irrimediabilmente, poiché 
non sarebbe compensata dal pensiero del passato e dell’avvenire, 
che Aristippo vieta recisamente. 

Un viluppo di contraddizioni, adunque, di cui ben presto si 
manifestarono le conseguenze nella storia dei Cirenaici, conseguenze 
rovinose veramente ! 

Per quanto i posteriori Cirenaici abbiano anche subito, nelle 
loro deduzioni, l’influenza di dottrine che si erano svolte nel frat¬ 
tempo, e di obbiezioni formulate contro i principi della scuola ! 

Teodoro, Egesia, Anniceri furono questi continuatori della 
scuola, dissolvitori insieme e seppellitori. 

Teodoro, soprannominato l’ateo o, per istrazio, anche dio, 
per i suoi attacchi arditi contro la religione *), affermò, rincarando 
sul principio d’ Aristippo, che, nulla essendo turpe per natura, tutto 
è lecito per ciò ; il divieto è faccenda d’ opinione ed esiste solo 
per gli solti che hanno bisogno di essere tenuti così in freno; 
saggio invece può commettere all’ occasione, èv -/.capi», furto, adulterio, 
sacrilegio; può anche usare, senza riguardi, favi rasar)? òcpopà tasto?, 
con giovanetti; non esistono le cose per essere adoperate? anche 
le belle donne adunque e i bei ragazzi son fatti per ciò, nè pec¬ 
cherà chi usi così della bellezza 5 ). L’amicizia non esiste nè fra 
gli stolti, nè fra i saggi ; nei primi, levato I’ utile, anche l’amicizia 
si dilegua; i secondi bastano a se stessi e non hanno bisogno di 
amici; anche la patria non conta, nè si sacrificherà il saggio per 
essa, in fondo, un complesso di stolti; d’altra parte, patria il 
mondo * * 3 ). 

Fin qui le conseguenze estreme della dottrina di Aristippo. 


> Dioo. L., Il, 8, 86, 10; II, 11, 116; IV, 7, 52; VI, 7, 97; Sext., Hyp. Pyrrft. 
Ili, 218; Adv. Matti. IX, 51, 55; Cic., De nat. D. I, 1, 2. 

*) Dioo. L., Il, 8, 99-100. 

3 ) Dioo. L., II, 8, 93. 
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Ma questa dottrina, insieme, non soddisfa Teodoro, e quasi 
fossero in lui due uomini contrastanti, ecco eh’ ei si solleva al di 
sopra dei piaceri e dei dolori particolari e cerca il bene non nel- 
1’ effimera impressione, non nella sensazione presente e mutevole, 
ma in uno stato permanente dell’ anima, in una disposizione lieta, 
nella serenità e nella gioia, x a P® » a cui si contrappone, natural¬ 
mente, la tristezza e l’inquietudine, À'j-r;, che è il male. I piaceri e 
i dolori perciò non hanno valore per sè, non sono nè bene nè 
male, sono qualcosa di mezzo, |iiaa; li sostituiscono, come bene e 
come male, stati generali dell’anima, indipendenti da piaceri e da 
dolori propriamente detti, frutto 1’ uno di prudenza, I’ altro di stol¬ 
tezza; onde, anche, beni la prudenza e la giustizia, e mali gli 
abiti contrari ‘). 

Ed Egesia va anche-più innanzi. 

Mantiene, è vero, il principio generale della scuola: bene il 
piacere, male il dolore; solo essi fine della vita e dell’azione; 
nulla per sè la gratitudine, l’amicizia, la beneficenza; tolto l’utile 
che ne viene, neppure sussistenti*); il saggio tutto fa a proprio 
vantaggio; nulla degno di lui che sia d’altri; egli il centro da 
cui tutto parte, a cui tutto mette capo * * 3 * ). Ma il piacere, questo fine, 
questo bene supremo, è esso possibile? Egesia non lo crede. Il 
corpo è afflitto da molti mali, e, quando il corpo patisce, 1’ anima 
patisce con esso ed è turbata; lieti desideri e speranze ostacola 
ad ogni istante la fortuna; impossibile in tutto la felicità*); d’altra 
parte, nessuna cosa piacevole o dolorosa per natura; solo la rarità 
o la novità o la sazietà fonti or di piacere, or di dolore; povertà 
o ricchezza, libertà o schiavitù, nobiltà di lignaggio od umili natali, 
fama o disonore, indifferenti per la misura del piacere; la vita stessa 
solo allo stolto un bene, al saggio indifferente ; in realtà vita e morte 
desiderabili del pari 5 ). Nè luce può venire dai sensi; negata a noi 
la conoscenza della realtà, come sapere se le prudenze e le previ¬ 
sioni nostre coincidano con essa?'’). Il saggio adunque non ecceda, 
7iXsovàaeiv, nella ricerca dei beni o nella fuga dei mali; si contenti 


*) Dioa. L., Il, 8, 98: TéXog 8’&resXà|i[ìavs jrapàv y.ai X-irevjv, t r l 'i Irci ippovyjasv, 
t^v 3è irei 4<ppos0vfl • àyafl-à Sè tppóvYjatv -/.al StxatoTivrjv • -/.ay.i Sè xàg èvavxiag 
ègeig • |iéaa Sè t? ( 3ov^v y.al reóvov. 

’■) Dioo. L., Il, 8, 93. 

3 ) Dioo. L., Il, 8, 95. 

*) DlOO. L., II, 8, 94: t^v s5$atnovlav SXwg-àS-jvaxov sivai.. . àvùreapxov 
e>j5ai|iovlav elvai. 

s ) Dioo. L., Il, 8, 94. 

*) DlOO. L., Il, 8, 95: ... àvijpo'jv Sè xal xàg aìsìbjsstg o’jy. àxpigoòiag x^v 
èntyviooiv. 
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di vivere senza travagli e dolori, ^ £;ri7róvw? £r)v (xvjSè hjitrjp&f, 
e sappia che ciò non ottiene se non chi è indifferente a tutto 
quanto possa produrre piacere, toì; àSiaspop^aacn rapi -à nervina 

Indifferenza al piacere, ecco la conclusione adunque. Ma con 
qual diritto, allora, il piacere è ancora identificato col bene? Se 
condizione di felicità non è il piacere, ma I’ indifferenza al piacere 
è, appunto, questa indifferenza, e non il piacere, il bene. E la scuola 
Cirenaica rinnega se stessa. 

E, del resto, Egesia non si ferma qui. il piacere non si può 
raggiungere, in ultimo; la vita abbonda di mali ed ha pochissimi 
beni; perchè adunque conservarla? Meglio morire. Ed Egesia ha 
il soprannome di avvocato della morte, raiatfl-àvaTo? 5 ). Nelle sue 
lezioni e in un libro intitolato ’Araxap-rspcov, in cui un uomo che ha 
tentato di darsi la morte per inedia, richiamato in vita dagli amici, 
cerca di giustificare la sua risoluzione esponendo tutti i mali che 
ci affliggono, egli fa di questi mali un quadro così terribile e per¬ 
suasivo che le autorità di Alessandria gli interdicono d’insegnare 
più oltre, per impedire una così triste propaganda del suicidio. A 
malis igitur, scrive qui Cicerone, mors abducit, non a bonis... Hoc 
quidem a Cyrenaico Hegesia sic copiose disputabatur, ut is a rege 
Ptolornaeo prohibitus esse dicatur illa in scholis diccre, quod multi, 
bis auditis, mortem sibi ipsi consciscerent * * 3 ). 

Ed ecco dal piacere il dolore, dalla vita la morte, in una tra¬ 
gica ironia di deduzioni fatali, in una triste vicenda d’ uomini e di 
dottrine ! 

Ben tenta Anniceri di risollevare le sorti della scuola, ritornando, 
per una parte, alle sorgenti di essa e, per l’altra, studiandosi di 
affinarla e quasi di addolcirla. Il piacere è fine della vita, non l’as¬ 
senza di dolore, e tal piacere è il nostro piacere e non 1’ altrui, 
chè delle sensazioni altrui nulla sappiamo *). E ciò nulla meno hanno 
un proprio valore l’amicizia, la gratitudine, l’amor dei parenti, 
quello della patria; avrà il saggio molestie e poco diletto in questi 
sentimenti, ma vivrà del pari felice in essi"). L’amico specialmente 
si accolga non per i vantaggi che possono venire da lui, ma per 
l’innata benevolenza, ty)v yeyeyjlav eSvoiav, per la quale fino i disagi 
si sostengono; per quanto sia fine il piacere e ci si affligga, se 


‘) Dioo. L., Il, 8, 95-96. 

*) Dioo. L., II, 8, 86. 

3 ) Tuscul., I, 34. Cfr. Val. Max. Vili, 9, 3; Plut., De amore prol. 5. 
') Clem., Strom. Il, 417 B. Cfr. Dioo. L., II, 8. 96. 

6 ) Dioo. L., II, 8, 96. 
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privi di esso, l’uomo sopporta volentieri tal privazione per l’amor 
dell’amico, -pò; -cov cpi'Xov a-iopyfjv 1 ). 

Così un nuovo attacco anche da Anniceri. 

Tre attacchi, tre diminuzioni pertanto subisce la dottrina. 

Per Aristippo, unico bene il piacere; piacere soltanto il godi¬ 
mento positivo; godimento positivo, il presente, non la totalità della 
vita. 

Queste tre determinazioni vengono abbandonate ad una ad una. 
Teodoro combatte la terza, Egesia la seconda, Anniceri la prima. 

Ma il colpo mortale vien portato da Egesia! 

Ahimè! il sereno ottimismo di Aristippo cede il posto al tetro 
pessimismo dell’avvocato della morte! 

Sogno di gioventù il bel sogno del piacere sognato da Ari¬ 
stippo là sulle terrazze della divina Cirene, in vista al mare infinito! 
Ben raro muove il mare un vento leggero che scherzi colle onde, 
increspandole dolcemente; più spesso l’agita la tempesta e i flutti 
si accavallano sui flutti; rara è anche la bonaccia e la calma. Nel 
poema del piacere scritto dalla scuola Cirenaica, bella e radiosa è 
solo la prima pagina; improntate a serena mestizia le successive; 
bagnate di lagrime e di sangue le ultime ! L’inno al piacere si 
trasforma nell’inno al dolore; l’inno aliavita nell’inno alla morte! 

Non il piacere, adunque, è il fine, se esso finisce coll’ annien¬ 
tare se stesso. Oh! il fine sta in qualche cosa di più alto e di più 
degno. Chi non ricorda le parole sublimi di Emanuele Kant: « So¬ 
gnai che la vita era piacere; svegliatomi, trovai ch’era dovere?». 
Appunto il dovere è il fine. 

Questo arduo vangelo del dovere, là sulle coste della Libia, 
dove Aristippo insegnò la sua facile dottrina, insegnano ora i sol¬ 
dati d’Italia anche col sacrificio della vita ! 


) Dioo. L., il, 8, 97. 
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